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LAZIO-JUVENTUS. Decisivo il duello tra il reparto-costruttori dei bianconeri e la struttura-diga della squadra biancoceleste

Ecco la partita che sarà
Vince chi darà scacco matto a centrocampo
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Il punto di partenza è laclassifi-
ca: Juventus 57 punti, Lazio 55.
Quindi: la Lazio dovràcercare di
vincere, la Juvedi non perdere.
Percentrare i rispettivi obiettivi,
ledue squadre dovranno inqual-
che modo forzare la loro natura:
la Lazio, chevanta la miglior di-
fesa del campionato, dovrà se-
gnarealmeno ungol in più, men-
tre la Juve, cheesibisce il miglior
attacco, dovrà coprirsi bene le
spalle.
Gli equilibri difesa-attacco passa-
no, naturalmente per il centro-
campo. Inquel settore si deciderà
la partita, storiaantica. Solo un
evento fortuito (un gol ai limiti
dell’impossibile, un’autorete, un
rigore)può rivelarsipiù impor-
tante dei fatti cheaccadonoa
centrocampo. Èuno scontro tra
giganti, quello di stasera. Nei due
reparti mancano, per squalifica,
unuomoa testa: nellaLazio è out
Venturin, nella Juventus De-
schamps. Per il rendimento
espresso negli ultimi duemesi,
appare penalizzata la Lazio.
Ilduello dei duereparti appare
incerto. La Juventus ha un cen-
trocampo più incline all’attacco:
lo Zidane ultima maniera è un
trequartista, per cuiè corretto
parlare di formula 4-3-1-2. Il cen-
trocampo lazialeha maggiori at-
titudini difensive:Almeyda (o
Venturin) è l’uomo chesi stacca,
ma all’indietro, spesso davanti
alla linea dei difensori. La Juve
predilige il pressing: inquest’ot-
tica, l’acquisto diDavids, scuola
Ajax, è stata sicuramente azzec-
cata. La Lazio preferisce la tattica
del muro: pallone che «sbatte»
contro la lineadei due centro-
campisti centrali (Almeydao
Venturin e Jugovic) e ripartenze
diFuser a destrae Nedved asini-
stra. Tattica efficace: Fuserha fi-
nora segnato 7gol,mentre Ne-
dved è il migliorbomber inasso-
luto trai centrocampisti del tor-
neo: 10 gol. Paradossalmente,
benché i centrocampisti della Ju-
ventus sembrino più dotati in fa-
se diattacco, sonoquelli laziali
ad aver segnato dipiù:25 gol

contro i 12 della Juve.
Prevedibile questo scenario, sta-
sera. Dueuomini controllati a vi-
sta: Eriksson ha preparato una
specie di «gabbia» perZidane (ci
sarà sempre un secondouomoa
prendere i consegna il francese),
mentre Lippi teme particolar-
mente le incursionidi Nedved,
sulquale si alterneranno in pri-
ma battutaDi Livio (quando non
dovrà occuparsidi Favalli) e in
secondaBirindelli. Sull’altro ver-
sante,dovegioca Fuser, stessa tat-
tica: Davids in primise Pessotto
nella fasepiù strettamente difen-
siva. L’ago della bilancia può es-
sere Jugovic, chenon acasoè sta-
to ribattezzato nello spogliatoio
laziale«mezzasquadra». È l’uo-
mo che dà i tempi di gioco.
Quando è in giornata, effettiva-
mente fa la differenza.
A livellodifensivo appare certa-
mente più difficile il lavoro dei
laziali.Del Pieroe Inzaghi, dopo
un avviodi stagione segnato dal-
la reciproca rivalità,hanno tro-
vato un’ottimaintesa. Sono la
miglior coppia-gol del campio-
nato (33 gol, 19 Del Piero e14 In-
zaghi), abbinano la tecnica (Del
Piero) alla velocità (Inzaghi). Su
Del Pieronavigherà a vista Nesta,
il miglior difensore del campio-
nato,mentre Inzaghi sarà con-
trollato a zona, con un occhio di
riguardo da partedi Negro che al-
terna momenti da libero vecchia
manieraa fasi da centrale moder-
no (quandola Lazio gioca in li-
nea e con il fuorigioco). La Juve
deve fronteggiare l’esuberanza
atletica di Boksic (particolamen-
te bravocomeguastatore) e la ge-
nialità di Mancini.
Attenzione ai dueportieri. Mar-
chegiani sta vivendouna splen-
dida stagione, è imbattutoda 685
minuti: se resisteanche oggi, vo-
lerà al quarto postodi sempre.
Peruzzinon è in forma come lo
scorso anno. Haavuto problemi
fisici (anche alla vigilia di questa
gara) e sta accusando l’assenza di
Ferrara.

S.B.

I TECNICI, VIZI&VIRTÙ

Eriksson, il diploma con la tesi sul 4-4-2
Lippi, un maestro chiamato BernardiniSven Goran Eriksson Marcello Lippi

ROMA. In comune hanno l’età, un
lungo soggiorno a Genova, l’abitudi-
ne al successo. Il resto, altre vite, altre
storie: SvenGoranErikssoneMarcel-
lo Lippi, gli allenatori di Lazio e Ju-
ventus,staseraavversari.

Sven è svedese, è nato a Torsby il 5
febbraio 1948, segno zodiacale Ac-
quario, si è diplomato alla scuoladel-
lo sport svedese con una tesi sul cal-
cio, argomento il 4-4-2. Marcello è
nato a Viareggio il 12 aprile 1948,
Ariete, ha fatto studi irregolari (due
anni di ragioneria, poi ha studiato
lingue: inglese e francese). Svenèsta-
to modesto giocatore, roba di serieC,
ruolo terzino. Marcello è stato un li-
berodi classe - il suomaestrodicalcio
fu Fulvio Bernardini -, ha giocato per
quindici anni nella Sampdoria e ha

chiusoaPistoia.
Sven è stato un allenatore precoce,

in panchina a 28 anni, quando capì
che non sarebbe mai diventato un
campione. In tre stagioni portò ilDe-
gerfors dalla serie C alla serie A, poi
nel 1979 approdò al Goteborg, dove
nel 1982 vinse tutto, cioè scudetto,
coppadiSveziae, soprattutto,Coppa
Uefa, primo titolo europeo conqui-
statodaunclubsvedese.Poisitrasferì
inPortogallo,alBenfica(duestagioni
eduescudetti),poivenneinItalia,al-
la Roma (Coppa Italia 1985-86, ma
anche il secondo posto versione Lec-
ce e l’esonero nel 1986-87, l’unico
dellacarriera),poiFiorentina,ancora
Benfica (scudetto e supercoppa), poi
cinque anni di Sampdoria (Coppa
Italia 1993-94), infine, laLazio. Tota-

le, undici titoli. Calcisticamente, ini-
ziò con il pressing, il 4-4-2 e la zona.
Dopounviaggionel4-5-1euntenta-
tivo con il 4-3-3, è tornato al 4-4-2,
pratica ancora la zona, usa il pressing
conmoderazione.

Lippi si è fatto leossanellegiovani-
li della Samp, poi venne l’offerta del
Pontedera (C2) e Marcello accettò,
poiunlungopellegrinaggioinTosca-
na (Siena,PistoiaeCarrara),poi il sal-
to in serie A, al timone del Cesena,
una comoda salvezza nel 1990 e un
esonero l’anno dopo. Tornò in To-
scana (Lucca, serie B), di nuovo in se-
rie A conAtalantaeNapoli, infine Ju-
ventus, quattro stagioni e otto titoli:
due scudetti, una Coppa Campioni,
una Coppa Intercontinentale, una
Coppa Italia, due supercoppe italia-

ne e una europea. Ha fatto il giro del
mondodeimodulidigioco:dal5-3-2
al4-3-3,dal4-4-2al3-4-3finoall’ulti-
mascoperta,il4-3-1-2.

Svenama ilvinorosso, i libridiHe-
mingway, i filmconPaulNewman, il
tennis, gli spaghetti al pomodoro, la
psicologia e si è rifatto una vita con
una giovane compagna italiana.
Marcelloè stato ribattezzatoPaulNe-
wman,ascolta lamusicanapoletana,
vota Ulivo, fuma il «toscano», si di-
verte a giocare a calcetto con i vecchi
amici di Viareggio. Èunuomodima-
re. Disse una volta a un giornalista
napoletano: «Noi gente di mare ab-
biamolasalsedinenell’anima».

Eriksson,cheierimattinahagioca-
to con una rappresentativa di ex gio-
catori della Lazioedirigentidelgrup-

po Cirio contro i suoi amicidiTorsby
(vittoria degli svedesi per 5-3), è mol-
to sincero quando parla della sfida di
oggi: «Se dovessimo perdere potrem-
mo dire addio allo scudetto. Siamo
pronti, concentrati, consapevoli che
battere la Juve bisognerà essere per-
fetti.Seriuscissimoaripeterelaprima
ora contro l’Udinese allora potrem-
modavverodisturbarelaJuventus».

Lippiabbassa il volumedellaparti-
ta: «Decisiva? Solo se vinciamo noi.
Se la Lazio perde va a cinque punti e
può subire un contraccolpo psicolo-
gico. In caso di pareggio o di nostra
sconfitta, cambierebbe poco». Me-
glio la sincerità o l’aplomb? Stasera
sapremo.

S.B.

Il 17 febbraio 1974 la Lazio batté 3-1 la Juve e prese lo slancio per vincere il titolo. La prima rete fu dell’ala

Garlaschelli, lo scudetto dell’ironia
Boksic: «Sogno
il gol-vittoria»
Zeman vota Juve

Lazio-Juve:vocidellavigilia
Cragnotti (proprietario

Lazio): «Nesta ha già fermato
Ronaldo e farà bene anche
con Del Piero. I tifosi della
Lazio aspettano una partita
così da 24 anni, io da sei, da
quando, cioè, ho acquistato
questa società. Finalmente
potrò assistere ad una partita
così importante».

Boksic (attaccante Lazio):
«Spero proprio di segnare il
gol vittoria e non vedo l’ora
di entrare in campo. Per noi è
uno spareggio, ma siamo
pronti. Se andremo in campo
con la mentalità giusta, credo
che potremo farcela».

Zeman (allenatore Ro-
ma): «Mi auguro che vinca la
squadra che gioca meglio, an-
che se adesso non so dire
quale delle due esprima il mi-
glior calcio. Forse la Juve, vi-
sto che ha due punti in più».

ROMA. Dice,«sonounpensionato»,
enellasuavocesembralacosapiùna-
turale del mondo, senza lavoro a 48
anni, compiuti giusto sette giorni fa,
perchéRenzoGarlaschelliènatoil29
marzo1950aVidigulfo,paesedalno-
me longobardo a un paio di salti da
Pavia.Vive inpatria, ilGarla, insieme
alla sorella Luisa, e fa quel che gli pa-
re, molto bar congli amici «ma senza
parlaredicalcioperchémidàallosto-
maco, troppe chiacchiere e troppi
soldi, ironia zero e invece il calcio era
bello, dico era, perché si rideva, si
scherzava, era una cosa poco seria,
s’immagini, io cominciai a giocare a
pallone sul serio per evitare di fare il
servizio militare, passai dal Pavia al
Como, in B, perché così potevoritro-
varminellacompagniaatleti».

Una vita sul filo dello scherzo,
quella del Garla, che pure è stato un
fior di giocatore, dieci stagioni di La-
zio e almeno tre-quattro da migliore
aladelcampionato,sololaNazionale
fece finta di non vedere, ma erano i
tempi dei blocchi e della stessa for-
mazione da recitare a memoria per

anni. Garlaschelli fu uno dei piloni
della Lazio dello scudetto e quel 17
febbraio1974,quandocalòall’Olim-
pico la Juventus di Vycpalek, tricolo-
re sul petto e secondo posto in classi-
fica, fu l’uomo che stracciò lo 0-0 di
partenza.Segnòdopoappenacinque
minuti, il Garla, ricorda? «No, sono
passati tanti anni, aspetti... forse fu
una mischia». Lo aiutiamo: cronaca
dell’Unità, lunedì 18 febbraio 1974:
«...riprende dal limite dell’area Nan-
ni, che ripete la fucilata. Nuova re-
spinta e rimpallo sulla destra, dove è
sopraggiunto Garlaschelli. Tiro in
diagonale,Zoffpresosultempo,palla
dentro». Finì3-1, oltre al Garla segnò
il solito Chinaglia - doppietta con un
rigore - Juventus in gol con Anastasi
sempre su rigore, e poi, per la crona-
ca, rigore di Cuccureddu parato da
Pulici. Tre rigori, arbitro Panzino di
Catanzaro, eppure tutto tranquillo,
nessunarissadasaloon.

«Ricordoperò che fuunabellapar-
tita, come spesso capitò quell’anno
con la Lazio. Ci divertivamo in cam-
poe ci divertivamofuori, il segreto fu

forse quello. Io ero felice, andare ad
allenarsi era un piacere, la partita lo
era ancora di più perché se è vero che
quella squadra era frazionata in clan
è anche vero che alla domenica era-
vamo un blocco solo, tutti per uno e
uno per tutti. Quando si capì che po-
teva essere l’anno buono, ricorrem-
mo ad uno stratagemma molto rilas-
sante,vivereallagiornata, cheèpoi il
modogiustoperilcalcioeperlavita».

Acrobazie temporali: sipuòfareun
raffronto traquellaLaziochevinse lo
scudetto e questa in corsa per vincer-
lo? «Epoche esquadrediverse. Intan-
to non c’erano gli stranieri e non è
una differenza di poco conto. E poi
era nata quasi per caso, quella squa-
dra, reduce da un campionato di B e
da un torneo da matricola in cui per-
demmo lo scudetto nell’ultima gior-
nata,aNapoli,per il semplicemotivo
chenon avevamomai credutosul se-
rio di poter arrivare primi al traguar-
do. Ecco, se devo trovare un’affinità,
ledicoEriksson,chemiparemoltosi-
mileaMaestrelli.Stessaabilitànelgo-
vernare il gruppo, stessa capacità di

sdrammatizzare. L’allenatore deve
essere un buon capo-banda, è una
balla la storia degli allenatori che ti
insegnano il calcio, se l’immagina
Eriksson che va daMancini e gli spie-
gacomesidribblaMontero?».

Al pensionato piace il talento. «So-
no un buongustaio, ho amato Rivera
e Platini, ora Mancini e Del Piero. In
quella Lazio c’era un cervello fino,
Frustalupi, stranamente sottovaluta-
to.Perso lui, laLazioevaporò.Ilbuon
Lenzini era una brava persona, ma
non aveva costruito una società soli-
da». Gli piace anche la Lazio di oggi:
«La difesa fa i record, ma è il centro-
campo che fa i risultati. Nedved e Ju-
govic sono mostruosi, Fuser sta vi-
vendo una stagione di grazia». Stase-
ra si godrà Lazio-Juve in tivvù, a Ro-
ma calerà per Lazio-Milan, finale bis
di Coppa Italia, per quella che po-
trebbeessere la primafestaveradopo
24anni.«Vogliodivertirmi,vogliori-
dere». Il pensionatodella risata, forse
unochehacapitotuttodellavita.

Stefano Boldrini
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Garlaschelli segna un gol alla Juve negli anni 70


